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QUOTIDIANO LIbERALE PER LE gARANzIE, LE RIfORmE ED I DIRITTI UmANI

Orlando e la riforma 
della giustizia sbagliata
di ARTURO DIACONALE

Ha ragione Carlo Nordio quando so-
stiene che introdurre la pena pecunia-

ria nella responsabilità civile dei magistrati
non serve a nulla e che l’unico deterrente è
la penalizzazione della carriera per le toghe
che sbagliano per dolo o colpa grave. Ha
sempre ragione il procuratore aggiunto di
Venezia quando rileva che per eliminare la
piaga della politicizzazione per correnti del
Csm l’unica formula da adottare sia quella
del sorteggio dei nomi scelti tra i giudici che
si sono più distinti nella loro carriera.

Ma sono anni che Nordio predica al de-
serto. Ed è facile presumere che anche que-
sta volta le sue parole , condivise non da un
qualche schieramento politico ma dalle per-
sone di buon senso che hanno a cuore lo
stato della giustizia in Italia, cadranno di
nuovo nel vuoto. Le prime anticipazioni
fatte filtrare accortamente dal ministero di
via Arenula indicano che la strada imboc-
cata dal Guardasigilli, Andrea Orlando, va
nella direzione esattamente contraria a
quella indicata da Nordio e dalle persone
di buon senso.

Nulla da dire sull’accortezza politica del
ministro. Che per ingraziarsi l’opinione
pubblica da sempre favorevole alla respon-
sabilità civile dei magistrati ha lanciato la
proposta di aumentare al cinquanta per
cento dello stipendio la soglia di rivalsa
dello stato nei confronti del magistrato che
sbaglia. E lo ha fatto ben sapendo, come ha
spiegato Nordio, che la misura non spa-
venta affatto la corporazione delle toghe
pronta ad usare le assicurazioni per coprire

di PAOLO PILLITTERI

Èfurioso, ha detto proprio così, il bravis-
simo Jon Voight nei confronti dei suoi

colleghi attori, famosi non meno di lui,
come Javier Bardem e Penelope Cruz scate-
nati contro Israele impegnato a Gaza in una
drammatica sfida al terrorismo di Hamas.
Lo siamo anche noi, furiosi, per le sue stesse
ragioni. Ma Jon Voight sapeva di rivolgersi,
furiosamente appunto, nei confronti di un
ampio settore di opinione pubblica di cui
alcuni fra gli attori più conosciuti finiscono
col diventare un simbolo, assumono un
ruolo che assomma alla popolarità cinema-
tografica la invettiva violenta creando un
corto circuito nell’opinione pubblica. La
quale, già frastornata dal fuoco di sbarra-
mento antisraeliano di una stampa e di non
pochi opinion maker progressisti, fa molta
fatica a scorgere le buone ragioni di Neta-
nyahu per eliminare tunnel e missili di cui
Hamas si serve. Il mondo è scioccato per le
morti innocenti, e pure noi, giacché il bom-
bardamento di un asilo è un atto inconce-
pibile e i bambini uccisi gridano vendetta.
Vero, verissimo. Ma se dietro, a fianco,
sotto quell’asilo innocente sono stati scavati
apposta tunnel per basi che lanciano missili
contro Tel Aviv, le cose cambiano e viene fa-
cile dire che Israele difende i suoi con i mis-
sili, Hamas difende i missili con i suoi.
Tornando all’attore Jon Voight, di genitori
slovacchi e dunque non ebrei, come invece
lo sono quelli di molti altri attori e registi
hollywoodiani (come vedremo), sembra che
le sue parole lucidamente veementi nella di-
fesa del sacrosanto diritto di Israele a di-Continua a pagina 2

Antisemitismo, può bastare 
la protesta di un grande attore?

Continua a pagina 2

delle Libertà

È svanito l’“effetto Renzi”
Il premier nega che la recessione sia una bocciatura del suo Governo ma Draghi rileva che l’Italia non
riesce ad attrarre investimenti e di fatto certifica che la spinta di novità giovanilistica si è già esaurita

gli eventuali esborsi. Ma tanta accortezza
non riesce a nascondere la vera ispirazione
di Orlando. Che non è quella di realizzare
una riforma capace di correggere le storture
del sistema giudiziario provocate da alcuni
decenni di cultura giustizialista. 

fendersi da un Hamas che ha nel suo sta-
tuto la distruzione dell’unico Paese profon-
damente democratico nel Medio Oriente, ci
riportino a tempi lontani, nelle pagine delle
guerre del secolo scorso, alla vigilia della
Seconda guerra mondiale...
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...Ma è quella di proseguire lungo la
strada indicata dai forcaioli e dai manet-
tari in toga ed in borghese realizzando
una riforma gattopardesca condivisa con
le componenti più oltranziste del giusti-
zialismo giudiziario.

Orlando usa la responsabilità civile
come specchietto per le allodole dell’opi-
nione pubblica ma punta ad una riforma
concordata con gli esponenti più intran-
sigenti della corporazione dei magistrati.
La conferma viene  dall’annuncio che ai
primi posti della riforma ci sarà l’allun-
gamento dei tempi della prescrizione. Il
tutto, ufficialmente, per eliminare le tat-
tiche dilatorie degli avvocati e rendere più
certo e breve il percorso della giustizia. I
propositi sono sicuramente sacrosanti e
condivisibili. Gli eccessi nelle tattiche di-
latorie rendono la giustizia incerta ed in-
finita. Ma tornare per la prescrizione
all’heri dicebamus dei tempi lunghi signi-
fica ignorare lo strame dei diritti dei cit-
tadini imputati provocato in passato dai
giudizi senza precisi limiti di tempo.

Non è vero, infatti, che nel 2005 i
tempi della prescrizione sono stati accor-
ciati solo per assicurare l’impunità a Sil-
vio Berlusconi. Chi predica questa
vulgata sa bene che la misura fatta ad per-
sonam per il Cavaliere era in realtà ri-
volta a risolvere una distorsione di cui era
vittima la stragrande maggioranza dei cit-
tadini caduti nel tritacarne giudiziario.
Quella rappresentata dalla possibilità of-
ferta dal sistema ai magistrati di portare
avanti all’infinito inchieste e processi
senza freni e controlli di sorta e senza al-
cuna garanzia di conclusione certa per gli
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imputati.
I tempi brevi della prescrizione, in pra-

tica, dovevano porre un freno ad uno
strapotere che si scaricava drammatica-
mente sui diritti civili dei cittadini e che,
non a caso, veniva regolarmente conte-
stato e sanzionato dalla Corte Europea. I
primi segnali provenienti dal ministero e
dalla stampa compiacente indicano che
Orlando, in pieno accordo con l’Anm,
vuole tornare al passato. Se è così è bene
prepararsi a dare battaglia e ad attrez-
zarsi per il referendum abrogativo di una
riforma regressiva e da stato di polizia!

ARTURO DIACONALE

...quando diversi attori del cinema alza-
rono la loro voce fino a farla sentire alla
Germania nazista, all’Hitler che stava in-
vadendo la Polonia dopo essersi “man-
giato” i suddetti con la complicità di
Stalin. Era lo stesso Hitler, non a caso
molto amato dalla suprema autorità mu-
sulmana di allora che aveva attuato la pu-
lizia etnica antiebraica in Germania,
donde l’esilio negli Usa di ebrei nati e cre-
sciuti in Germania costretti a lasciarla
dalla furia annientatrice nazista. Bastino,
per tutti, quei due geni del cinema come
Billy Wilder, austriaco e reporter a Ber-
lino e Otto Preminger, regista di “Tempe-
sta su Washington” e di “Exodus”.
L’olocausto arriverà di lì a qualche anno. 

Ed è proprio dall’olocausto di un po-
polo senza nazione che si rafforza lo spi-
rito del sionismo dei padri fondatori,
l’anelito alla propria patria, lo stesso che
animò il nostro Risorgimento quando
Alessandro Manzoni cantava affranto
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“un popol disperso che nome non ha”. La
nascita di Israele conclude un risorgi-
mento segnato indelebilmente dalla strage
di sei milioni di innocenti, colpevoli uni-
camente di essere ebrei. 

E chi distingue fra antisionismo e anti-
semitismo, come certi progressisti, anche
ebrei, compie una mistificazione, una
sorta di distinguo che non ha ragioni sto-
riche. 

Non a caso il fondamentalismo isla-
mico punta i suoi missili contro i sionisti
di Gerusalemme applicando le teorie del-
l’antisemitismo segnato, appunto, dalla
distruzione di Israele, di una Nazione che
già sulla carta geografica “islamica” non
esiste. Basterà l’appello di un grande at-
tore, che ha impersonato Papa Giovanni
Paolo II in una bella fiction nostrana, e
che aveva trionfato, giovanissimo, in “Un
uomo da marciapiede” con Dustin Hoff-
man, grande attore di genitori ebrei emi-
grati dall’Ucraina? 

A proposito di attori di Hollywood,
vale la pena ricordare qui come molti di
loro, vivi o scomparsi, siano figli di padre
o madre di religione ebraica, pur con co-
gnomi “nuovi”, diciamo nomi d’arte.
Come Douglas, Kirk padre e Michael fi-
glio, cognome vero Demski, o come
Woody Allen, cognome Konigsberg, e il
fantastico Fred Astaire, cognome Auster-
litz, e Bob Dylan - Zimmerman, Mel Bro-
oks - Kaminsky, l’indimenticabile Jerry
Lewis - Levitch, lo strepitoso Walter Mat-
thau, dall’impronunciabile Mattaschan-
skayasky, e la splendida Lauren Bacall, di
cognome Perske, cugina prima di Shimon
Peres. Altri hanno conservato il cognome
originario, come la Scarlett Johansson
lanciata da Allen e un’altra icona holly-
woodiana, Paul Newman, eccezionale in
“Exodus”, la prima pellicola di grande
successo che fece conoscere al pubblico
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mondiale l’epopea della nascita di Israele.
Ha fatto bene Voight a lanciare il suo
grido d’allarme, lui che di ebraico ha sol-
tanto, ma non è poco, la consuetudine dei
genitori a emigrare. 

Servirà, lo speriamo, non solo per gli
ambienti radical chic così radicati in un
certo cinema, ma in un diffuso politically
correct della mainstream press, dove è
cresciuta “la nube tossica dell’antisioni-
smo antisemita travestito da pacifismo
umanitario e trattativismo”.
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